
Il pino marittimo (Pinus pinaster 
Aiton) dal punto di vista morfolo-
gico è simile ad altre specie del 
genere. La specie mostra diversi 
adattamenti agli incendi forestali: 
fioritura precoce (in alcune popo-
lazioni gli strobili possono essere 
osservati in semenzali di 4 anni), 

presenza 
d i 

strobili serotini e corteccia spessa. 
Confrontato con gli altri pini medi-
terranei, il pino marittimo ha stro-
bili grandi (8-22 cm di lunghezza) 
generalmente disposti in gruppi 
di 2 o 3 e aghi lunghi (10–25 cm). 
Esistono delle evidenti differenze 
morfologiche tra le diverse po-
polazioni, che hanno portato alla 
suddivisione della specie in due 
sottospecie (atlantica e pinaster), 
e in diverse razze geografiche 
(atlantica, mesogeensis corteen-
sis, maghrebiana, renoui, etc.), 
anche se non esiste una revisione 

completa della specie.
 La specie può trovarsi in am-

bienti abbastanza diversi: dal 
livello del mare a 2100 m di 
altitudine sull’Alto Atlan-
te (Marocco); da aree con 

1400 mm di precipitazioni 
annue e assenza di stagione 
secca, ad altre con 350 mm 
e più di 4 mesi di siccità. Le 

condizioni del suolo sono 
variabili; soprattutto nei suoli 

acidi, ma anche in quelli basici 
e anche in suoli poveri e sabbio-
si, in cui non possono crescere 
molte altre specie commerciali. 

Queste guide tecniche sono pensate per assistere coloro che si occupano del prezioso 
patrimonio genetico del pino marittimo, attraverso la conservazione di importanti fonti di seme 
o l’uso pratico in selvicoltura. Lo scopo è quello di conservare la diversità genetica della specie 
su scala europea. Le raccomandazioni fornite in questa scheda dovrebbero essere considerate 
come una base comunemente accettata da completare e successivamente sviluppare in 
condizioni locali o nazionali. Le linee guida si basano sulle conoscenze  disponibili della specie 
e su metodi ampiamente riconosciuti per la conservazione delle risorse genetiche forestali.
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Il pino marittimo è una conifera 
ampiamente distribuita nel baci-
no del Mediterraneo occidentale, 
nell’Europa meridionale e in Africa 
e sulla costa atlantica di Porto-
gallo, Spagna e Francia. La distri-
buzione della specie nelle isole è 
limitata alla Corsica e a un’area 
molto limitata in Sardegna. Esiste 
un popolamento marginale nel-
l’isola di Pantelleria, vicino alla co-
sta tunisina. Due fattori principali 
hanno influenzato la distribuzione 
attuale della specie, portando ad 
un alto grado di frammentazione: 
la discontinuità e l’altitudine de-
gli habitat montani che causano 
l’isolamento di popolazioni anche 
vicine e l’impatto antropico.

Attualmente la specie è am-
piamente distribuita grazie ai rim-
boschimenti in differenti nazioni 
(dentro e fuori l’areale naturale). La 
differenziazione tra popolamenti 
autoctoni e alloctoni è in molti casi 
controversa. Si possono trovare 
zone con impatto umano ampio 
o limitato. Questa combinazione 
fornisce un’opportunità unica per 
capire alcuni aspetti della gestio-
ne forestale e il suo impatto sulla 
conservazione genetica di conife-
re con ampia distribuzione.

Il pino marittimo è una delle spe-
cie forestali più importanti in Fran-
cia, Portogallo e Spagna. Gli usi 
principali della specie sono in 
relazione alla produzione del le-
gno e della resina, alla protezione 
del suolo e all’uso ricreativo. Può 
essere considerata una specie a 
rapido accrescimento (soprattutto 
nelle regioni Atlantiche dove sono 
comuni turni di 40-50 anni). Gli usi 
principali in queste regioni sono 
la produzione di carta e polpa, 
costruzione, truciolati, pavimen-
ti e palletts. Nelle altre regioni i 
turni variano tra 80 e 120 anni e 
gli alberi producono sia legno di 
alta qualità (Corsica, alcune re-
gioni montuose della Spa-
gna centrale) sia di scarsa 
qualità, soprattutto a 
causa della presen-
za di alberi contorti 
(Castiglia  e diverse 
altre popolazioni nella 
Spagna meridionale).

Uno degli usi più 
tradizionali della spe-
cie è in relazione alla 
resina. Il pino maritti-
mo produce resina di 
alta qualità. L’impor-
tanza di questo prodotto 
è andata diminuendo nel tempo, 
ma recentemente la produzione 
è leggermente in aumento in al-
cune regioni (nelle pianure della 
Castiglia, in Spagna e in Porto-
gallo). Lo sviluppo 
di nuovi strumenti 
e di nuovi metodi di 
estrazione, insieme ai 

programmi di miglioramento po-
trebbe essere molto importante 
per questo prodotto. 

La capacità della specie di 
crescere in suoli molto poveri e in 
condizioni di siccità prolungata è 
una delle ragioni dell’impiego del-
la specie nei programmi di rimbo-
schimento per la produzione del 
legno e la protezione del suolo.
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Le conifere sono piante impollina-
te dal vento e hanno tipicamente 
delle alte proporzioni di discen-
denza da fecondazione incrociata 
(>0.80). Nelle foreste Mediterranee 
il flusso genetico dovuto al polli-
ne potrebbe essere sostenuto a 
causa della densità generalmente 
scarsa dei popolamenti e dei suoli 
poco fertili nei quali cresce il pino 
marittimo. Il pino marittimo ha 
un importante ruolo genetico.

A causa del suo alto va-
lore commerciale esistono 
molte ricerche che si sono 
occupate della genetica 
del pino marittimo. Questa 
è una delle specie model-
lo usate a livello mondiale 
per lo studio dei geni lega-
ti alla qualità del legno e 
alla resistenza agli stress 
idrici.

Sono state riportate 
ampie differenze geneti-
che tra popolazioni a livello 
regionale e su ampia scala 
spaziale usando diversi 
marcatori genetici (terpe-
ni, isoenzimi, marcatori di 
DNA) ed esperimenti di 
“common garden”. E’ 
importante soprattutto 
l’ampia variazione gene-
tica che è stata trovata tra prove-
nienze in caratteri importanti per 
l’adattabilità delle specie (tolleran-
za a siccità e gelo, resistenza agli 
insetti) e altri caratteri importanti 
per l’uso della specie (crescita, 
forma del fusto, policiclismo, mo-
dalità di ramificazione). In genere, 

si possono definire chiare aree 
geografiche in termini di diversi-
tà genetica, usando diversi tipi 
di marcatori genetici e all’interno 
di queste aree, sono stati trovati 
diversi adattamenti. E’ stata tro-
vata una chiara strutturazione 
geografica della diversità con di-
versi marcatori genetici e caratteri 
adattativi.
 

Le principali minacce per la diver-
sità genetica nel pino marittimo 
sono analoghe a quelle delle altre 
specie del Mediterraneo.

Incendi. Sono colpiti soprattutto 
popolamenti isolati o piccole po-
polazioni. Gli incendi hanno gio-

cato un ruolo importante 
nel modellare l’architettu-
ra genetica delle specie.

Cambiamenti nell’uso 
del suolo e copertu-
ra forestale. Nelle re-

gioni Mediterranee c’è 
stata una tendenza ge-

nerale alla trasforma-
zione delle foreste 

in terreni agricoli o in 
pascoli. I popolamenti fore-

stali sono stati arati per introdurre 
nuove specie più produttive op-
pure sono state introdotte colture 
irrigue vicino a pinete di pino ma-
rittimo. Comunque, al momento 
attuale, il maggior pericolo arriva 
dalla conversione delle foreste in 
aree residenziali.

Introduzione di specie o geno-
mi esotici. L’ibridazione del pino 
marittimo con altre specie è ab-
bastanza limitata. Il pericolo mag-
giore è rappresentato dall’introdu-
zione di materiale da provenienze 
esotiche vicino a popolazioni 
naturali. In alcune nazioni (come 
la Francia), materiale selezionato 
grazie a programmi di migliora-
mento è ampiamente piantato. Il 
flusso di polline in queste specie 
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è abbastanza intenso e potrebbe 
influenzare le risorse locali, por-
tando ad una perdita della capa-
cità di adattamento, per esempio 
nelle dune sabbiose dove P. pina-
ster  ha un ruolo ecologico molto 
importante contro la distruzione 
dell’habitat ad opera del vento e 
delle onde.

Sovrasfruttamento. Esistono po-
che informazioni sugli effetti delle 
pratiche selvicolturali sulle risorse 
genetiche delle specie forestali. 
Nelle conifere gli effetti sembra-
no avere poca importanza con le 
normali pratiche forestali. L’aver 
adottato i criteri e  gli indicatori 
della Gestione Forestale Soste-
nibile da parte di molte nazioni 
Europee potrebbe, nel prossimo 
futuro, diminuire l’importanza di 
questo fattore.

Cambiamenti climatici globa-
li.  Molti modelli prevedono una 
riduzione e un cambiamento del-
l’andamento delle precipitazioni 
nell’area Mediterranea, dove prin-
cipalmente si trova P. pinaster. Ci 
si attende uno spostamento ver-
so nord nel suo areale, portando 
cambiamenti nel flusso di polline, 
nella dispersione dei semi, nelle 
dinamiche di ricolonizzazione e 
nuove possibilità di scambio ge-
netico con risorse derivanti da 
programmi di miglioramento. 

Patogeni e malattie.  Un buon 
esempio è la riduzione dell’area 
naturale del pino marittimo cau-
sata da Matsococcus feytaudy  
nel massiccio di Esterel e nella 
Francia meridionale nella monta-

gna di Maures. Questo insetto ha 
causato la distruzione di circa 200 
000 ha di P. pinaster negli anni 60. 
Materiale resistente, sia locale sia 
proveniente dalla Spagna e dal 
Marocco, è attualmente testato 
per capire il determinismo gene-
tico della resistenza e per reintro-
durre le risorse. La presenza di 
un nematode (Bursaphelenchus 
xylophilus) in Portogallo rappre-
senta un rischio non ancora com-
pletamente stimato. 

Selezione delle fonti di seme.  
Sulla base dei test di provenienza 
l’origine dei semi deve essere at-
tentamente analizzata, prendendo 
in considerazione le importanti dif-
ferenze in crescita, forma del fusto 
e adattabilità delle diverse popo-
lazioni. La selezione è in funzione 
del principale obiettivo della pian-
tagione  (protezione, produzione 
di legno, etc.) e in molte nazioni 
sono disponibili delle descrizioni 
del materiale di base che aiutano 

nella selezione del più idoneo 
per il rimboschimento.

 Aree di conservazione 
in situ. Costituiscono la mi-

gliore misura per conservare, 
a lungo termine, il potenziale 

adattativo delle specie. Dato il 
sistema di miglioramento delle 
specie, deve essere posta par-

ticolare attenzione nell’istituire 
popolamenti di conservazione di 
dimensioni sufficienti per ridurre 
gli effetti dell’incrocio e le conta-
minazioni esterne. Così come per 
le altre conifere, sono necessarie 
aree superiori a 20 ha per garan-
tire sufficiente rinnovazione per 
conservare la variabilità genetica 
delle specie. Una rete di aree 
di conservazione che copra le 
aree più contrastanti nell’area-
le di distribuzione della specie 
potrebbe essere un metodo per 

preservare i popolamenti naturali 
della specie.

Conservazione ex situ. Questa 
forma di conservazione si basa su 
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differenti attività come banche clo-
nali, banche di semi e piantagioni 
ottenute usando semi da popola-
zioni minacciate. Le banche clo-
nali vengono usate soprattutto in 
popolamenti di alto valore econo-
mico (o ecologico). Le banche di 
semi sono un metodo molto effi-
cace per conservare l’adattabilità 
delle popolazioni obiettivo, grazie 
alla buona produzione di semi del 
pino marittimo e la possibilità di 
conservare il seme (o il polline) per 
un lungo periodo di tempo.

Al momento in diverse nazioni, 
esistono molte attività che pos-
sono essere considerate come un 
punto di partenza per la conser-
vazione della specie.
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